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LA LEGGE DEL RISPARMIO E COMPLESSITÀ

Oberto:

Innanzi tutto voi non dovete pensare che noi risparmiamo perché facciamo "così o cosà"; stiamo parlando dell'universo il quale non è composto necessariamente della vita come elemento fondamentale. Stiamo parlando dell'universo indipendentemente dalle forme che possono comporlo ed indipendentemente dal livello di complessità che queste forme hanno ottenuto. La legge del risparmio si presenta sia nei confronti dell'atomo più arretrato sia, anche, in maniera completamente differente, nei confronti dell'intelligenza più avanzata. Però, l'intelligenza più avanzata, prima di risparmiare, deve imparare; per migliorare un sistema farà molte prove, avrà molto spreco per, poi, stabilire quali sono i metodi utili per utilizzare, per rendere fattibile "qualcosa"; quindi, di fatto, una forma complessa inizialmente non risparmia proprio per trovare un metodo che le permetta, poi, di risparmiare.

Invece, nelle forme più piccole, la legge del risparmio è intrinseca di per sé perché in pratica è un elemento di eleganza, di completezza, trovando l'orbita più adatta, la condizione più favorevole per ottenere qualunque elemento all'interno di ciò che stiamo considerando. Quindi, la legge del risparmio, in questo caso, è l'altra faccia della complessità, è l'altro lato della complessità.

Noi rappresentiamo la complessità con la freccia che indica il minimo di massa per il massimo del risultato.

E, allora, la legge del risparmio è esattamente questa: con il minimo di massa ottenere il massimo del risultato; e questo funziona sia in un atomo che nelle forme più complesse. Non c'è bisogno dell'intelligenza perché questo succeda; si tratta una legge intrinseca delle forme, per cui si ottiene il punto di minimo sforzo affinché una cosa possa succedere nei confronti di un altro. Non potrebbe essere diversamente: è una questione proprio di eleganza relativa all'universo.

L'INTELLIGENZA E LA LEGGE DEL RISPARMIO

È giusto, poi, a questo punto, definire il significato di intelligenza. D'altra parte che cosa è l'intelligenza? È la possibilità di ottenere un risultato con il minimo sforzo.

Ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo è il massimo dell'intelligenza mentre la condizione opposta è l'applicazione della stupidità. Stiamo, quindi, parlando di intelligenza applicata o di facoltà che vengono messe a confronto.

Quindi, già conoscevamo questa risposta. L'aspetto che ha ingannato molti di voi è dovuto al fatto che avete voluto mettere al centro l'essere umano, l'intelligenza, il proprio modo di sentire, di capire, di fare, di agire ma noi agiamo per conseguenza. Riusciamo, attraverso il libero arbitrio, a "giostrarci" tra le leggi oppure riusciamo ad applicare la conoscenza man mano scopriamo come può funzionare. Ma scopriamo sempre i sistemi più efficaci: quindi, è esatto dire che dobbiamo necessariamente avere un'intelligenza che rappresentiamo con un attrattore, come elemento conduttore per poter ottenere questi risultati. Questo succede sia per soggetti inanimati che per soggetti animati; man mano aumenta il libero arbitrio diminuisce, piuttosto, l'efficienza proporzionale perché i campi sui quali si sta lavorando non sono più soltanto fisici ma sono anche intellettuali; saranno artistici, saranno basati sul significato che diamo al valore aggiunto, e tutto il resto. È un concetto che già sapevate; però, a volte, vedo che le persone cadono in errore sul fatto che noi "facciamo".

L'intelligenza agisce per conto suo; noi, eventualmente, la incrociamo e non è detto che anche questo incrocio possa funzionare.

Perché è, allora, necessaria questa legge? Perché altrimenti non potrebbero funzionare le altre leggi. Anche quando le leggi non erano nel numero attuale, quindi, erano in numero inferiore a quelle che attualmente consideriamo, funzionava comunque questo aspetto. In quel famoso accordo relativo all'istante è avvenuto l'armistizio il quale ha anche rappresentato l'applicazione dell'intelligenza - e, in questo contesto, possiamo considerare l'attrattore come gestore del bar - in modo tale che l'incontro di queste forze producesse con il minimo sforzo il massimo risultato, addirittura un universo.

Potremmo andare a riprendere questa legge in qualsiasi punto. La legge del risparmio è veramente una condizione che permette alle forme di esistere. Di fatto, si tratta di un sistema che, se non fosse basato sull'uso di tutta la sostanza possibile, non permetterebbe a questa di esistere, non potrebbe mantenersi neanche un istante; si creerebbe un'immediata disordine nell'incontro di forme. Le forme, non potendosi più dividere o riunire all'interno di quelle leggi, che portano al massimo risultato con il minimo sforzo, rischierebbero di esigere un quantitativo di energia che è superiore alla materia che deve essere coinvolta.

Questo non potrebbe mai funzionare; l'universo si regge grazie all'incontro di elementi.

Se dobbiamo far reagire una massa in maniera efficace dovremmo ottenere il minimo di energia perché questa possa di fatto reagire; se la quantità di energia necessaria per farla reagire è superiore alla massa rappresentata dagli stessi atomi e molecole coinvolti non otterremo una massa ma otterremo, a sua volta, un'energia.

In pratica, se l'energia è superiore alla massa coinvolta, la massa diventerà energia.

Ma se dobbiamo far reagire delle forme tra loro, quindi, renderle man mano più complesse, quindi, da atomi renderle molecole, da molecole diventare realtà man mano più complesse che reagiscono a leggi intermedie - per esempio il passaggio, da energia atomica ad energia chimica, coinvolge forze, ovvero energie di tipo differente - occorrerà, allora, che ci sia sempre questo rapporto rispettato, altrimenti scadiamo dall'una all'altra energia e viceversa per cui non possiamo più reagire perché non ci sono più oggetti per poter reagire.

Vediamo come possiamo trasformare questa legge, immaginiamo cosa può succedere di conseguenza. Affinché possa applicarsi la legge del risparmio dobbiamo avere, quindi, complessità fratto tempo; quindi, vuol dire che il tempo è un elemento condizionante per stabilire se l'angolo di rappresentazione della materia formata dal rapporto di massa ed energia può mantenersi o meno: se tale rapporto è all'interno dell'angolo formato dalla freccia della complessità, la forma farà parte dell'universo, altrimenti sarà esclusa dal nostro universo. Se, al contrario, l'angolatura della forma fosse troppo stretta rispetto all'angolarità della complessità anche in quel caso non avremmo un equilibrio.

Quindi, alla fin fine, la legge del risparmio è una legge di equilibrio che stabilisce un rapporto di equilibrio costante tra complessità e tempo. A questo punto abbiamo la legge del risparmio definita.

Tutto si basa sul concetto di rapporti angolari nella rappresentanza delle forme.

Qualunque rapporto angolare rappresenta il passaggio minimo che possa di fatto rappresentare un rapporto tra massa/energia.

Se il rapporto non corrisponde all'angolarità del nostro universo - abbiamo fatto in passato il discorso sulla causa/effetto - questo rapporto non si può mantenere; per potersi mantenere all'interno di questi ambito o, se preferite, sul foglio sul quale è stato scritto l'armistizio, bisogna rispettarne la dimensione; se si scrive al di fuori di quel foglio non si fa parte di quelle leggi e, quindi, l'universo non può mantenersi. Quindi, l'universo da quel punto di vista deve necessariamente essere finito e non infinito. È finito perché esiste una legge di compenetrazione dei rapporti di forma. Vedete come da un punto si può arrivare a tutto il resto definendone le parti?

Se l'universo fosse infinito e, quindi, non ci fosse la necessità di un rapporto tra le varie forme non sarebbe necessaria una legge del risparmio. Sarebbe anzi contrario ai suoi stessi principi doversi mantenere con quello che è di fatto concesso, con una quantità di rapporti e di scambi costanti tra energia/massa in una frazione di tempo; in pratica, massa/energia hanno un rapporto temporale come sempre basato sulla durata; la durata, di fatto, diventa la misura temporale rapportata all'angolo affinché la complessità e, di conseguenza, tutte quante le altre leggi possano esprimersi.

Parlavamo della complessità in particolare perché è l'unico elemento capace di dilatare l'universo ma sappiamo anche che la complessità può dilatare l'universo nel momento in cui esiste la complessità e non più massa.

Di fatto la massa è mantenuta. Abbiamo ripetuto gli stessi concetti da un'altra angolazione, da un altro punto di vista. Detti con un'altra angolazione questi concetti sembrano nuovi. Questi concetti riassunti in una formula unica potrebbero rendere più comprensivo il meccanismo d'insieme. Un conto è vedere di un quadro la singola parte, un conto è vederne l'insieme.

Intervento:

Però esiste un elemento che è basilare: quand'è che si risparmia? Si risparmia quando c'è qualcosa che sta per finire; allora risparmi perché quella cosa non ti finisca e ti venga a mancare.

Oberto:

Infatti abbiamo detto che l'universo è finito.

Intervento:

Hai detto adesso se l'universo fosse infinito questo problema non esisterebbe.

Oberto:

Va bene, in questa definizione non escludo il principio di espansione dell’universo.

Attenzione, l'universo è finito nel senso di quantità in costante rapporto fra loro filtrate dalle famose leggi che finora abbiamo esaminato.

PENSIERO ED INTELLIGENZA

Riprendendo l'argomento precedente, il pensiero rappresenta un effettivo risparmio? Il pensiero nelle forme rappresenta un effettivo risparmio di rapporto massa/energia. Abbiamo tutti gli elementi per trovare una risposta; rappresenta un effettivo risparmio perché è dentro all'universo. Però, vi ricordo che, per funzionare al disopra di una adeguata complessità ha la necessità di avere vicino "qualcosa" che non appartiene a questo universo e che si chiama attrattore, l'intelligenza nella versione pensiero. Per poter funzionare questo pensiero deve essere, quindi, contenuto nell'universo e, per poter effettivamente funzionare, deve avere a fianco quell'aspetto che si chiama attrattore il quale è un pezzo di un "qualcosa" che è al di fuori di questo universo e che viene dal Reale. In questo senso, allora, l'intelligenza è una manifestazione del pensiero. Pensiero ed intelligenza devono essere tra loro strettamente collegati o, per lo meno, l'intelligenza deve essere un atto di consapevolezza perché, anche nel caso di intelligenza inconscia direttamente comportamentale che non passa attraverso una parte conscia, funzionerà quella che si chiamerà comunque intelligenza istintiva. Il pensiero è un modo, a questo proposito, per portare consapevolezza tra l'intelligenza e il comportamento, i movimenti che vengono fatti. Potremo definirlo anche in questo modo.

Proviamo ad immaginare il pensiero come questo elemento di rapporto. Allora abbiamo, da un lato, l'intelligenza che rappresentiamo con un attrattore e sappiamo che è intelligenza pura; il pensiero, visto con questa particolare lente, deve essere qualcosa che ci permette di portare a coscienza, a conoscenza - adesso non evidenziamo la barriera tra coscienza inconscia e coscienza basata sul carattere, sulle variazioni delle nostre personalità -; deve avere una funzione di trasporto, deve portare l'intelligenza a coscienza.

Sia che sappiamo questo perché ce ne rendiamo conto, sia che si tratti di una condizione comportamentale, nulla cambia; non è tutto ciò che dovrebbe fare a questo proposito il pensiero? Non è un elemento di trasporto visto da questa ottica? Lo ripeto ancora una volta prima che mi facciate domande. L'intelligenza in questo caso, vista come elemento puro, è dentro di noi, è un attrattore, arriva dal Reale; il pensiero è una facoltà, una sostanza nella quale siamo immersi. Utilizziamo questa condizione ed il suo utilizzo è relativo ad una capacità nostra di trasformazione. Noi, invece di pensare, usiamo e trasformiamo quello che passa attraverso di noi, come dicevamo le volte passate. Cerchiamo di stabilire, a questo proposito, un rapporto tra intelligenza e pensiero; non è detto che un pensiero sia intelligente. Possiamo pensare qualunque cosa, possiamo pensare anche delle cose stupidissime, però, in questo caso, il pensiero dovrebbe essere un elemento che mette in contatto la nostra coscienza con l'intelligenza: il renderci conto, il comportarci in un certo modo, il fare delle scelte; se, poi, tutto questo diventerà libero arbitrio, se, poi, diventerà conoscenza, se, poi, diventerà potere, sono tutti aspetti che non hanno la minima importanza.

Il pensiero deve essere veicolato da qualche cosa e, quindi, deve avere una sua capacità; nella propria natura mobile deve mettere in contatto l'intelligenza con il comportamento, l'intelligenza con la consapevolezza, il discernimento. Questo è uno dei motivi per i quali il pensiero deve essere qualcosa in movimento, non necessariamente parte di noi, ma veicolo nostro. Rappresenta più un effetto che una causa.

Intervento:

Sia il pensiero che l'intelligenza sono due elementi asettici; il pensiero è uguale per tutti ed è una corrente che ci attraversa: l'alto, il basso, il piccolo, il grande, il vecchio, il giovane. Hai detto anche che l'intelligenza è uguale per tutti perché è dentro l'attrattore e non esiste una persona più intelligente o una persona meno intelligente. Quindi, applicando quella regola, c'è il massimo di rapporto pensiero/intelligenza. Cosa crea ciò che dici tu? Saranno le nostre personalità attorno a quell'attrattore.

Oberto:

L'utilizzo del pensiero e la sua trasformazione.

Intervento:

Possiamo ipotizzare che se le personalità sono più cresciute quel rapporto si avvicinai più facilmente all'ottimo, se le personalità sono meno cresciute il rapporto rimane più basso.

Può essere un'ipotesi valida?

Oberto:

Sì, perché rispetta, anche in questo caso, la legge di cui prima abbiamo parlato.

Questo rapporto tra intelligenza e conoscenza è superiore quando questa conoscenza è frutto della complessità, quando le forme più complesse "masticano" più pensiero e lo elaborano in maniera diversa; come abbiamo visto più volte siamo dei trasformatori, quindi, le forme minori trasformano meno pensiero mentre le forme più complesse trasformano una maggior quantità di pensiero; siamo comunque, in ogni caso, dei trasformatori.

La finalità di questo pensiero quale deve essere, se il pensiero è un veicolo tra la forma man mano più complessa e l'attrattore contenuto in ogni forma? Se la finalità ideale di questa trasformazione permettesse un "passaggio" sempre più corto, avverrebbe un'identificazione in assoluto con l'intelligenza, senza più la necessità del pensiero come elemento veicolante. Questo passaggio dovrebbe dimostrarvi che il pensiero è un elemento indispensabile per mantenere la materia distaccata dal Reale, quindi, un elemento fondamentale per mantenere la materia così come si presenta.

Infatti, già conoscete lo schema di forma, soglia, Reale. Noi dobbiamo andare verso il Reale, andiamo, grazie alla complessità, verso le cose che abbiamo già visto in altri momenti. Il Reale arriva nella forma come attrattore; nel momento in cui noi ci identificassimo effettivamente con il Reale non avremmo più bisogno della forma.

E questo è di nuovo lo stesso discorso solo vista da un altro lato.

Quindi, vedete che il pensiero necessariamente, con questo tipo di ragionamento, deve essere una realtà che non viene elaborata dall'individuo ma che viene gestita. È un mare nel quale ci troviamo immersi. La nostra finalità è quella di ridurre, semmai, questa distanza; è un "qualcosa" che dobbiamo elaborare, non emettere. Esistono degli esseri che possono essere emettitori di pensiero ma se fossero solo questi esseri ad emettere loro pensiero non potrebbero mai giungere al risultato finale perché arriverebbero sempre a meno "qualcosa"; non potrebbero mai arrivare alla fine del percorso.

ANGELICITÀ ED INTELLIGENZA

Questo valore è rappresentato, per esempio, dalle angelicità che rappresentano una legge con molta intelligenza ma con l'incapacità di raggiungere l'estremo; è ferma in quel punto e non può andare oltre; anche se esiste soltanto un centimetro di distanza tra l'intelligenza e la forma, però, trattandosi di una legge, non sarà mai possibile il passaggio dall'altra parte.

A questo punto, quella legge può essere emettitore di pensiero tanto è vero che è sostenuta nelle forme.

Nei vari passaggi filtro che abbiamo visto - 9 oltre i nostri e molti altri antecedenti a noi - devono esserci delle leggi che formano una barriera di intelligenza, filtrano un certo spessore ma non arrivano alla grana fine, assoluta; questo non è possibile. Oltre a certe barriere ci sono delle forme che sono incatenate a quello spazio, incatenate sotto forma di leggi. Quindi, non possono essere tolte da quello spazio, altrimenti sarebbe come togliere una legge da quelle che reggono l'universo. Ricordiamoci, quindi, che, al di sopra delle barriere che man mano consideriamo, i livelli di giustizia, per esempio, avvengono conquiste che trasformano completamente la gestione di forme che troviamo successivamente. Necessariamente devono esistere altre leggi alle quali ancora noi non obbediamo o, meglio ancora, che noi non ancora utilizziamo ma poiché noi siamo partiti dall'inizio della forma potremo attraversarle, scavalcarle con il nostro famoso ponte, senza fermarci dentro, mentre le angelicità, quelle forme di altissimo valore, ma sotto forma di legge, devono rimanere al loro punto sena poter andare oltre.

Si tratta di un discorso necessario per dilatarci sul significato di pensiero e sul fatto di mostrare come le barriere successive, che noi possiamo trovare al di sopra dei successivi gradi di complessità, possono diventare stabili; sono quei livelli che noi abbiamo definito livelli di giustizia. Tutto ciò significa che noi, in questo momento, utilizziamo tot leggi nell'universo o meglio, comprendiamo queste leggi nell'universo ad un certo livello di complessità. Perciò possono esisterne altre che ancora non comprendiamo; ma perché non le comprendiamo? Perché sarebbe uno spreco. Noi possiamo comprendere solamente le cose che possiamo utilizzare.

Se dovessimo comprendere le cose che non utilizziamo, a questo punto, contravverremmo a quella legge di ordine estremo che abbiamo definito prima e che si chiama legge del risparmio.

A questo punto, la legge del risparmio è una legge che riduce la nostra capacità di comprensione ad un certo livello, nello stesso modo in cui i nostri sensi sono un elemento riduttivo proprio per non essere soffocati dall'eccesso di informazioni; tutto questo fa parte dell'ordine. La nostra specie ponte riesce ad intuire altre leggi verso le quali ci stiamo avviando ma, nel momento nel quale comprenderemo quelle leggi, significherà che siamo in grado di usarle, di farne parte, avendo la fortuna di sapere che possiamo scavalcarle perché siano ripartiti dall'inizio. Già in passato abbiamo parlato delle angelicità; e abbiamo detto, in passato, che l'angelo è una potenza enorme. Questo concetto angelico si situa a cavallo tra la divinità e la forma; è, però, una legge per cui non si muove da quel punto. L'uomo inizia da capo, ricompone le proprie forme, ridiventa lo specchio completo che scavalca queste leggi. Noi siamo destinati ad attraversarle, e le angelicità sono destinate ad essere sorpassate. Avete anche capito il rapporto che esiste tra intelligenza assoluta e pensiero. Avete visto che, in questo caso, vi ho dimostrato che il pensiero è un elemento mobile, transitorio, un "qualcosa" in cui noi dobbiamo nuotare?

PENSIERO E SOGLIA

Intervento:

Abbiamo visto che il pensiero è una corrente che ci attraversa. Abbiamo visto che l'intelligenza fa parte dell'attrattore ed è uguale per tutti. Quando siamo sulla soglia - il pensiero non dovrebbe scorrere al di fuori del mondo nostro fisico - non ci dovrebbe essere questa materia prima da trasformare. L'intelligenza è ritornata al Reale perché l'attrattore ritorna al Reale, rimane la complessità.

Oberto:

Vi ricordate cosa dovete fare quando si va sulla soglia? Cosa vi portavate dietro?

Intervento:

Le riserve distillate.

Oberto:

Quindi devi portare dietro il pensiero.

Intervento:

Quando una persona muore, indipendentemente dagli esercizi che facciamo per rifornirci di riserve distillate, cosa fa? Cosa si porta dietro?

Oberto:

Le proprie personalità, la propria esperienza, il proprio vissuto, l'energia che ha saputo o meno mettere nella propria vita, se ha o meno investito i propri talenti.

Intervento:

Un damanhuriano cosa si porta dietro?

Oberto:

Speriamo si porti dietro tutto quello che ha imparato: la mobilità, il trasloco, il sapersi trasferire da un posto all'altro, il cambiamento. Quando fate esercizi sulla soglia, vi ricordo che dovete distinguere quanto i sensi ci dicono da quanto noi dobbiamo capire e percepire con un senso molto più allargato, compreso il senso del sogno.

Dobbiamo anche portarci dietro queste famose riserve distillate. Le riserve distillate sono l'ossigeno, sono il pensiero che ci portiamo dietro per fare questo.

Intervento:

Noi ci portiamo dietro il carburante per arrivare sul luogo dove attingere le riserve distillate, cioè noi le distilliamo sulla soglia. Sul piano delle forme facciamo gli esercizi della respirazione, gli esercizi con i quadri in modo da poter andare al distributore delle riserve distillate della soglia. Ma una persona che muore, che non ha fatto questa raccolta di riserve distillate, cosa fa?

Oberto:

Fa comunque delle riserve; fa un po’ di "riservina" anche perché esiste una differenza sostanziale: noi quando andiamo sulla soglia ci andiamo da vivi; da un lato, abbiamo il fornitore di carburante, il cordone ombelicale e, dall'altro, la fruizione. Però, oltre a questo, siamo costretti, per riuscire ad avere comprensione delle cose, ad avere le nostre riserve distillate, avere l'ossigeno. Per fare un esempio, se volessimo fare i sub avremmo bisogno di portarci dietro il necessario.

Nel momento nel quale la persona muore questo cordone è interrotto. Vuol dire che non "esce" soltanto quella parte che noi mandiamo, quell'"occhio" che noi mandiamo sulla soglia ma va tutto e i vari nostri corpi sottili devono necessariamente trovarvisi; e si troveranno in base a quanto hanno accumulato. Il premio, per così dire è proporzionale, a quanto una persona ha investito; hai investito nella tua esistenza? Bene, avrai, allora, una bella riserva capace di permetterti di vivere, di esistere in maniera autonoma all'interno di questa soglia oppure potrai addirittura sperare di avere sufficiente traiettoria da poter andare addirittura sul Reale. Non c'è sufficiente carburante? Si tornerà nella forma come abbiamo già visto in passato.

Se, invece, siamo riusciti a portare dietro il pensiero che siamo stati capaci di sviluppare nell'universo, se siamo completi, se abbiamo fatto quanto necessario - e tutto questo è irrilevante rispetto ad un credo, ad una religione - possiamo andare verso il Reale a meno che fossimo collegati ad una divinità fuori controllo la quale ci "frega" le bombole.

Intervento:

Un defunto sulla soglia può ancora fare raccolta di riserve distillate tenuto conto che deve essere in collegamento con una persona di sesso diverso?

Oberto:

Non è questione di sesso, è questione di energie differenti, di energie compatibili, di energie adeguate. L'ideale è questo completamento che, in esoterismo, viene definito androgino. In questo caso parliamo proprio di maschile, femminile e non di uomini e donne. A questo punto maschile e femminile sono parti che si completano; più parti tendono a completarsi per obbedire alle varie leggi, tant'è vero che, poi, le personalità verranno ricombinate secondo necessità. Se, però, si tratta di una persona preparata, di un iniziato ben preparato a ciò che deve affrontare, indossando la muta adatta, con tutto quello che sarà necessario, a questo punto, tutto questo permetterà l'autosufficienza. Ecco, allora, la famosa Città dell'Iniziato. Nel momento nel quale si riesce a costruire, a colonizzare un punto, a creare, a sviluppare, a definire una Città dell'Iniziato, a questo punto, di fatto, abbiamo il luogo di sosta adatto per il balzo successivo, la possibilità di determinare quello che può succedere per i ritorni necessari.

Intervento:

Quindi, grazie ad un'autosufficienza dell'iniziato si riuscirà a fare scorta delle riserve necessarie per sopravvivere sulla soglia.

Oberto:

Nel senso che questo aspetto viene limitato al pensiero; ci portiamo una riserva di pensiero che si riesce a gestire autonomamente senza per questo essere angelicità, quindi, non siamo impediti ai passaggi successivi. Vedete che il pensiero deve, a questo proposito, scorrere, deve avere anche una sua quantità di corrente che può essere o meno esercitata.

Intervento:

È possibile dire che questa consapevolezza, questa coscienza, quando si coniuga con l'intelligenza, diventi Verità?

Oberto:

Come l'abbiamo definita questa intelligenza sul Reale? Verità assoluta! Nel senso che possiamo provare a dare alla parola Verità il concetto di sapere; la Verità deve essere l'elemento assoluto della consapevolezza, quindi, definiamo la Verità transitoriamente in questa maniera.

Intervento:

E la soglia può essere definita come il territorio del pensiero trasformato?

Oberto:

No, perché non è per niente detto che sia in questa maniera. In una tradizione esoterica minore si racconta del perché le persone che si reincarnano non ricordano. Questo succede perché, nel momento nel quale vanno sulla soglia, non hanno pensiero da elaborare; di conseguenza, non hanno niente da portarsi dietro. È una tradizione esoterica minore rispetto alla quale non sono d'accordo per diversi motivi; però, è sufficientemente elegante per spiegare ciò che succede all'interno di questo ambito, per vari motivi che non stiamo a toccare ora e per i quali non sono d'accordo. Però, permette di dare una significanza al discorso che stiamo facendo; se non hai il pensiero dietro, se non c'è spazio di pensiero, cosa elabori? Disperdi quello che avevi se non hai creato sufficiente unione. Tanto è vero che le varie personalità avranno una rimescolanza diversa, per fortuna reintegrata sempre attraverso questa volontà di legge di risparmio della quale abbiamo parlato prima, la volontà, cioè, di ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo. Poi, arriverà l'attrattore il quale riconporrà quelle che sono le personalità che riterrà adatte.

Intervento:

Io pensavo che la soglia fosse come è l'aura per noi esseri umani; che raccogliesse non solo le personalità che vanno avanti e indietro ma che raccogliesse anche i risultati di pensiero transitori delle emissioni.

Oberto:

No, i pensieri tornano immediatamente sulla forma. Solo quando si forma quella famosa traiettoria rappresentata dalla margherita, allora vai sul Reale oppure abbiamo visto che, in alcuni momenti, hai una spinta così forte che galleggi sul Reale; però, non vai dentro per cui ritorni sulla forma. Quando attraversi la soglia dimentichi, proprio perché non c'è pensiero da elaborare; sul Reale esiste tutto, hai la conoscenza assoluta; quindi, se vai dentro al Reale, significa che hai la Conoscenza assoluta. Appena attraversi la soglia dimentichi tutto, torni nella forma e ti porti dietro la "sostanza"; solo quella, non più la conoscenza. In quale caso ti puoi portare dietro un'informazione? Solo se hai delle buone bombole e riesci a riattraversare questo mare, puoi portare qualche pezzettino sulle forme.

Intervento:

Mi pare, però, che il discorso dovrebbe essere diverso nel momento in cui si parla dell'iniziato.

Oberto:

Certamente, non per niente si guidano le reincarnazioni e si riportano le informazioni.

Intervento:

Allora cos'è che noi definiamo come mondo astrale con le forme pensiero, con la nostra aura? È un piccolo strato tra la forma e la soglia che ricade subito sulla soglia e che ha direttamente a che fare comunque con la forma?

Oberto:

Sì, è sempre a cavallo della forma; la forma ha una densità che comprende completamente questi aspetti; siamo sempre in quel punto. Siamo sempre all'interno della forma finche usiamo i sensi. Tanto è vero che, quando andiamo sulla soglia, per distinguere l'uso dei sensi dobbiamo avere queste famose riserve distillate e non illuderci soltanto con i sensi abituali; infatti non ci sono forme all'interno della soglia perché la forma è riservata alla forma e la soglia è riservata alla soglia. Noi disegniamo la soglia sempre come un grande territorio. Di fatto, è quella pellicola attorno al mondo delle forme. È sempre lo stesso discorso; però, cambiando punto di vista o cambiando ingrandimento anche i medesimi concetti assumono altri aspetti.

Intervento:

Damanhur nelle forme e la Città dell'Iniziato possono essere due punti complementari dove il pensiero si mantiene in maniera tale da non disperdersi così che questo pensiero non elaborato si avvicini sempre di più al discorso di coscienza ed intelligenza?

Oberto:

La Città dell'Iniziato è una costruzione sottile e solidissima che può essere fatta dall'iniziato e dall'integrazione adatta dell'iniziato con gli altri iniziati; ciò che conta, in questo caso, è il fatto che le persone defunte che sono al di fuori della forma e tra le persone defunte e le persone che sono in vita, si crei quel canale di sottilissimi capillari che permette di mantenere questo elemento costante così da nutrire reciprocamente gli aspetti che le varie realtà possono rappresentare in base alle leggi che, in quel momento, vigono nei diversi punti, nell'universo, fuori di esso, nel Reale.

Intervento:

Quindi, il mito delle Maschere di Zaffiro relativo al viaggio agli inferi, a questo punto, diventa il viaggio della soglia; il perdere i calzari vuol dire perdere i serbatoi che ci si porta dietro. Andare nella soglia senza questi serbatoi significa dimenticare.

Oberto:

Può essere un'interpretazione, perdere i calzari significa non sapere dove mettere i piedi.

Intervento:

Se viene a mancare il pensiero in che modo possono pensare le diverse personalità?

Oberto:

Sono in sonno, non pensano. Quando la persona muore va dritto sulla soglia; dimentica perché non c'è scorrimento di tempo, non c'è differenza tra un anno, dieci anni, un secolo un millennio. Successivamente le varie personalità riescono a collegarsi ad un attrattore. Durante questa fase, se non esiste una Città dell'Iniziato, un ambiente speciale, queste personalità non possono avere né memoria, né pensiero perché non c'è nulla da elaborare; quindi, "boccheggiano" come pesci fuori dell'acqua.

Intervento:

Mentre se esiste un collegamento?

Oberto:

Tirano il tubo e una boccata.

Intervento:

Si cresce ancora evolutivamente sulla soglia grazie a questa possibilità di usare il pensiero che cortesemente ti viene inviato?

Oberto:

È possibile questa crescita se c'è una Città dell'Iniziato con una elaborazione di memoria.

Intervento:

Il palcoscenico è però nel mondo delle forme.

Oberto:

Sì, esiste, poi, una Città dell'Iniziato all'interno della Soglia, una città di confine.

In questa città non hai bisogno delle case con il tetto perché altrimenti piove, però possiamo immaginarle come una forma.

Intervento:

Abbiamo, in passato, parlato di pseudo leggi, non di leggi derivate; abbiamo detto che operano delle pseudo leggi perché, se io ho bisogno di quelle riserve distillate, quelle riserve distillate sono fatte di leggi primeve.

Oberto:

Abbiamo parlato di pseudo leggi.

Intervento:

Tu hai detto che il pensiero è ciò che permette di tenere staccato il Reale dalle forme, abbiamo visto che sulla soglia, se non ci portiamo dietro il pensiero, si dimentica; che cosa è che permette di ricordare quando si va nel Reale, visto che il pensiero non può arrivare al Reale?

Oberto:

Se ci rimaniamo dentro non abbiamo problemi perché siamo contemporaneamente la sorgente e la fonte.

Intervento:

Mi riferivo a quelle condizioni particolari di chi riesce ad arrivare nel Reale, non ci galleggia sopra ma entra dentro e, poi, per qualche motivo particolare torna.

Oberto:

Come ho detto prima, se ha delle belle bombole di pensiero, riesce ad attraversare la soglia e tornare nella forma.

Intervento:

Ma poi le lascia nel Reale.

Oberto:

Può riprenderle quando ripassa dalla Soglia.

Intervento:

Dalla Città dell'Iniziato, da quel punto della soglia, è possibile compiere un viaggio nel Reale?

Oberto:

No.

Intervento:

È possibile solo nelle forme trovare lo slancio per arrivare?

Oberto:

Sì.

Intervento:

Ma cosa serve per arrivare nel Reale?

Oberto:

Molto più di quello che facciamo, bisogna creare comunque una bella base per cambiare universo; bisogna riuscire a diventare Dei. Occorre avere una scalinata fatta di Dei per riuscire ad arrivare più avanti.

Intervento:

A questo proposito serve capire come si muove una divinità. Se noi poniamo una divinità con il baricentro nel Reale, noi abbiamo questa possibilità di movimento; la divinità, se è sotto controllo, è solo un elemento che ci consente un appoggio.

Oberto:

Ecco, a proposito di sotto controllo, noi possiamo parlare di divinità sotto controllo, se siamo nelle forme, solamente per la parte fin dove noi possiamo arrivare, non certamente per la parte in cui noi non arriviamo. Se è una divinità che ha il baricentro nel Reale non ha bisogno di avere qualcuno che la controlli. Non è possibile avere il controllo di una divinità che ha il baricentro nel Reale; nel caso di divinità nella soglia noi possiamo controllare la parte all'interno delle forme, non possiamo controllare altro; possiamo controllare la sua rappresentanza o la parte complementare, territorialmente parlando, ma sempre relativamente alle forme; non possiamo controllare ciò che è al di fuori.

Intervento:

In questa geografia dove le poniamo le divinità primeve autogeneratesi?

Intervento:

La divinità primeva ha il suo territorio al di là della nostra concepibilità; non possiamo neppure immaginare come possa essere il territorio della divinità primeva al di fuori delle forme; come possiamo immaginare un territorio nel Reale?

Noi sappiamo benissimo che il territorio della divinità primeva uomo è il nostro mondo delle forme. La divinità primeva ha il suo territorio nel Reale che è inconcepibile per noi; però, come territorialità, ha tutto l'universo delle forme.

Intervento:

E il Motore Immobile dove lo metti?

Intervento:

Il Motore Immobile comincia ad essere la divinità massima che la mente umana può immaginare di pensare; ciò vuol dire che al di là esiste ancora "qualcosa".

Oberto:

Che può elaborare di pensare, se mi permettete questo gioco. Perché se il pensiero è un elemento che si utilizza può essere elaborato.

Intervento:

Abbiamo sempre detto che il Motore Immobile è l'1, però abbiamo anche detto che lo 0 è superiore all'1, perché l'1 è ancora un qualcosa di definito in sé. Oltre allo 0 c'è ancora qualcosa d'altro, il Nulla Assoluto. Tutto questo ci induce a pensare che, al di là di questa divinità che noi possiamo elaborare di pensare, ci sia qualcosa d'altro ancora.

Intervento:

Che differenza esiste, allora, tra Motore Immobile e il Reale?

Intervento:

Noi non abbiamo la pallida idea di cosa sia il Reale, è inutile anche tentare di spiegarcelo perché non abbiamo i sensi sufficienti per capirlo; indubbiamente il Reale è l'essere, "è"; dentro questo e accentato ci sta secondo le elaborazioni di pensiero che mi sto facendo, anche questa divinità che noi riusciamo ad immaginare; però, non riusciamo ad andare oltre

Intervento:

Si diceva che il Motore Immobile contiene anche il Nemico mentre il Reale non può contenerlo.

Intervento:

Abbiamo sempre detto che il Nemico va posto tra il mondo delle Forme e la Soglia e non sul Reale. Il Motore Immobile contiene l'inesistente al quale noi diamo questo nome. Nel Reale, che è l'essere, l'inesistente non può essere contenuto perché non "è"; conseguentemente, ci sono aspetti che noi non siamo ancora arrivati a comprendere; possiamo solo fare delle elaborazioni mentali.

Intervento:

Se io metto il mondo delle forme nel campo della divinità, vuol dire che è già conquistato, che è già territorio della divinità.

Oberto:

Una parte non è venuta nelle forme? Il mondo delle forme non è esattamente questo? Poi ci sono altre divinità che combaciano con lo stesso universo.

SENSI E PENSIERO

Riprendendo il discorso precedente abbiamo visto il rapporto che può esistere tra pensiero ed intelligenza e la legge del risparmio; abbiamo incominciato a mettere questa forza in una sua particolare collocazione. Avete imparato anche un esercizio per imparare a gestire meglio il senso del sogno ed alcuni elementi di confine tra i nostri sensi. I sensi sono, a questo punto, nella visione che abbiamo finora sviluppato relativamente al pensiero, le mascelle attraverso le quali noi elaboriamo il pensiero perché, per gestire questo pensiero, abbiamo la necessità di assorbire in qualche maniera l'informazione e fare in modo che questa informazione possa raggiungerci in un modo sufficientemente ordinato. I sensi fanno proprio questo. Ordinano qualità e livelli; esistono varie forme distintive che ci permettono di avere il potenziale per concepire le varie realtà che ci riguardano, di tutto ciò che esiste. Il senso deve fare questo: è la porta attraverso il quale il pensiero viene elaborato e trasformato secondo il nostro livello in modo che possa, poi, andare a riempire, secondo la propria strada, i livelli successivi.

In pratica, elaboriamo sostanze perché siano digeribili per chi arriva dopo di noi, così come chi è davanti e dietro di noi deve elaborarle a sua volta, affinché noi siamo in grado di digerire quanto ci viene proposto; così avviene una trasformazione continua di questa particolare sostanza. Questo serve per capire il discorso sull'universo e per mostrare come le direzioni temporali si possono invertire sull'universo.

LEGGE DEL RISPARMIO E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Noi, come Damanhur, in questo momento, in questo periodo storico molto importante, siamo una piccola parte ma molto significativa.

Oberto:

Se il pensiero è un mare, noi siamo un pesce che sta nuotando in questo mare.

Ciò che trasformiamo è utile per altre specie che hanno bisogno di questa sostanza per poter esistere, per potere svolgere il loro compito nell'universo dove nulla si spreca, altrimenti non funzionerebbe la legge del risparmio; tutto questo significa che anche lo spreco ha una sua ragion d'essere; per lo meno, permette di esplorare dei punti che non sono stati esplorati. Ci sono delle potenzialità di esplorazione di ciò che non si risparmia che sono rappresentate dal libero arbitrio. Il massimo dell'esplorazione di ciò che non si risparmia è, quindi, rappresentato dal libero arbitrio; il massimo dell'elaborazione di una realtà che non viene risparmiata, cioè di una cosa marginale, di una condizione che non serve soltanto in maniera meccanicistica a produrre altri aspetti, è rappresentato dal libero arbitrio proprio perché permette l'esplorazione di nuove strade. Tutto questo si chiama complessità. Il risparmio considera questo metodo di esplorazione meno costoso rispetto ad altri.

Intervento:

In un incontro precedente hai spiegato che l'individuo, attraverso l'applicazione del proprio personale libero arbitrio, evita all'universo, all'evoluzione di sprecare un'intera specie per fare un tentativo che, se non riesce, implica solamente la scomparsa di quell'individuo e non di tutta una specie mentre, se il tentativo riesce, si apre una nuova strada.

Rispetto al pensiero in passato avevi spiegato come, nell'acquisizione delle capacità magiche, l'uomo aveva imparato a riconoscere il pensiero, ad accumularlo e, poi, a gestirlo a vari livelli. Questi esercizi che ci stai proponendo permetteranno di percorrere in modo cosciente questo tipo di aspetto proprio per avere una padronanza in questo senso?

PENSIERO E COMUNICAZIONE

Oberto:

Oggi, l'elaborazione di pensiero deve passare attraverso i sensi. Ad esempio, quando leggi un libro, stai utilizzando, attraverso i tuoi sensi, un elemento che è stato elaborato da altri e che, in quel momento, stai elaborando ulteriormente. Quindi, ne moltiplichi l'elaborazione e tutto questo ha una sua funzionalità.

Anzi, in questo modo, diventa già un materiale "ammorbidito" attraverso questi passaggi. Del resto la conoscenza, all'interno delle forme, e basata sul concetto di comunicazione; tu dici una cosa a me, io ho un altro punto di vista e dico un cosa a te e così via. Quindi, la comunicazione è un modo per dilatare i propri sensi attraverso gli individui.

Intervento:

Come si fa a fare scorta di pensiero? Hai detto che queste correnti di pensiero possono essere deviate da forze superiori, da divinità. Ora l'uomo sta conducendo una guerra magica; bisogna vincere la guerra ma le battaglie si possono anche perdere. Sapendo che, come conseguenza di una perdita in battaglia, la prima cosa che viene tagliata sono i rifornimenti, l'uomo, nei secoli passati, ha fatto scorta di pensiero, pensando che poteva trovarsi a secco in un momento successivo?

Oberto:

No, non ha fatto scorta di pensiero, ha fatto scorta di elaborazione di pensiero. La differenza sta nel fatto che non possiamo nuotare se non siamo in acqua.

A questo punto fare scorta di pensiero può avvenire solo facendo apnea; quindi, possiamo conservare solo quanto i nostri sensi sono in grado di elaborare ma se si riducesse la corrente, la quantità di pensiero che passa attraverso questo pianeta, noi "depenseremmo", quindi, ridurremmo la nostra capacità di pensiero. L'uomo ha cercato, grazie alla potenza che ha avuto nei vari momenti, grazie alle divinità adeguate, di deviare questo fiume di pensiero in modo da convogliare una corrente maggiore verso i mondi abitati dall'uomo. Questo fatto ha avuto un peso considerevole sulle linee sincroniche che sono, poi, se volete, il centro della corrente, visto che sono comunque collegate, anche se non è dimostrato, alle strade della vita; sono considerate di conseguenza l'elemento che diventa più esteso, più o meno percorso; anche se non è dimostrato pare che ci sia un legame tra la maggiore o minore corrente di pensiero in rappresentanza non tanto della quantità ma della qualità di forme che possono esistere nei vari punti; c’è un rapporto ma non è ancora definito bene di quale entità. Questo vuol dire che non ci sono dei laghetti di scorta ma ci sono dei mondi nei quali la vita può essere adeguatamente diffusa, come noi adesso la consideriamo, in modo tale che, in altre parti, questa condizione possa mantenere il rapporto esistente anche se, sul nostro pianeta, potremmo averne meno. Faccio un esempio: noi siamo un pesce che, ad un certo punto, si trova ad avere la testa in acqua e una parte del corpo fuori dall'acqua; continuerà avere dell'umido anche se ha delle parti che non sono più bagnate.

Quel pesce morirà, seccherà oppure riuscirà riportarsi in acqua; teniamo conto che le strade della vita sono estese e che la vita può essere diffusa nell'universo; come divinità primeva sappiamo anche che alcuni mondi sono collegati alla divinità primeva uomo in punti diversi dell'universo e possono esserci, ad un certo punto, delle correnti che toccano certi mondi e che, per qualche motivo, non toccano più il nostro. Poiché questi mondi possono fare parte, se c’è una complessità adeguata, della divinità primeva, le forme che si trovano su tutti questi mondi, compreso anche il nostro, qualora venisse meno in quel punto la corrente di pensiero sarebbero, in qualche modo, toccati ugualmente da questa corrente.

Intervento:

Una grande biblioteca non è una scorta di elaborazione di pensiero che ti permette di sopravvivere?

Oberto:

No! perché il pensiero è una forza viva; è una realtà che deve esserci costantemente. È come se tu mi avessi chiesto se, avendo una fotografia del mare, è possibile nuotarci bene dentro. Provate a mettere il vostro pesce sulla foto del mare e osservate cosa succede.

Intervento:

Ma l'uomo ha corso il rischio di morire asfissiato nel corso di queste guerre magiche?

Oberto:

Ci sono più forme, in questo caso, della forma uomo che hanno rischiato o subito un annientamento in conseguenza della cessazione dei fiumi di pensiero.

Sì, è una delle possibilità. Esistono 5 direzioni principali dove arrivano queste grandi correnti. Noi stiamo attraversando questo fiume con una certa angolazione diagonale; in questo momento, in questo immenso mare di pensiero, non stiamo andando contro corrente ma stiamo andando in diagonale.

Quindi noi non sappiamo se siamo in un punto, in un altro o in un altro ancora, sul confine o se stiamo per uscire dal fiume stesso ma non sappiamo neanche se, poi, il fiume devia; nulla dice che debba essere rettilineo. Non possiamo conoscere la nostra posizione, però, è successo che, in certi momenti, dei mondi hanno attraversato dei punti con minori flussi di pensiero per cui tutte le forme che erano dentro sono scomparse perché non hanno potuto elaborare. Poi, perché è successo questo nell'economia dell'universo vi sarà stato un motivo utile da qualche altra parte. Questi flussi, anche se non possono mancare del tutto, possono diminuire di molto. È come se, di colpo, per fare un esempio, il quoziente di intelligenza delle persone del pianeta, perché si attraversa un punto particolare dello spazio, crollasse, diventando simile a quello di uno scarafaggio.

Così come si può generare un vortice per cui l'acqua è più ossigenata allo stesso modo si comportano questi flussi.

MONUMENTI SPAZIALI E PENSIERO

Nell'universo, attraverso la costruzione dei monumenti spaziali, si è cercato di mettere delle realtà, come fossero dei sassi nei fiumi, per aumentare la corrente così da investire maggiormente il mondo o una regione, però, a livello di universo; una delle funzioni ideali dei monumenti spaziali dovrebbe o potrebbe essere questa proprio perché al loro interno contengono l'elaborato. Abbiamo tutti quanti a disposizione dei mezzi per riuscire ad aumentare il flusso di pensiero che ci coinvolge anche individualmente non soltanto collettivamente; esistono, ad esempio, delle zone geografiche che possono convogliare un maggior flusso di energia, flussi che sulle cartine sincroniche chiamiano le nuvole bianche, tra l'altro lo stesso utilizzo delle self o dei quadri orientano le correnti, aumentano questa facoltà.

Intervento:

Penso che il nemico cerchi di far defluire diversamente questi fiumi e far scomparire certi avamposti; penso anche che la divinità primeva sia scesa nelle forme per aiutare l'uomo ad avanzare per poter passare il ponte e ricostruire quel famoso specchio.

Intervento:

È come se mi chiedessi perché c’è una valle, una montagna, un fiume; fa parte della geografia dell'universo il fatto che ci siano questi flussi.

Intervento:

Le divinità con le quali siamo in contatto non ci avvisano in precedenza: "spostatevi perché la situazione si fa pesante".

Oberto:

Fa parte della legge della vita, ci sono dei tempi per fare delle cose che ci permettono di superare i momenti di bassa tenendo alti i livelli.

Intervento:

Ci sono azioni governate dal nemico dell'uomo o da divinità alleate del nemico dell'uomo per far girare diversamente la corrente dei flussi?

Oberto:

Se il nemico riuscisse a tappare questi famosi flussi dove c’è la caduta di eventi senz'altro ridurrebbe considerevolmente la capacità di manovra dell'uomo.

Adesso, però, non preoccupiamoci di questi aspetti; noi, ora, stiamo nuotando in questo mare o lungo questo fiume. Secondo me, a livello di pianeta, siamo in un momento di bassa considerevole, quindi, possiamo solo migliorare. Secondo me, in questo momento, siamo sul bagnasciuga, non siamo immersi nella potenzialità piena del pensiero anche se ci sono degli stagni, dei aghetti dove esiste più acqua. Ho parlato appositamente di queste nuvole bianche per spiegare il fatto che esistono diverse concentrazioni, diversi flussi.
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